
.1 ncontro 
con Michael York, l'attore britannico colpito 
(in Italia) da improvviso successo 
Stasera è ospite del «Raffaella Carrà Show» 

.N ei cinema Vedirem\ 
l'atteso film di Adrian Lyne «Attrazione fatale» 
Negli Usa è diventato un caso 
per il tema che affronta: i rischi dell'adulterio 

CULTURAe SPETTACOLI 

D signore dei simboli 
Lituano, studioso raffinato 
del Medioevo e dei suoi 
miti. È morto a Parigi 
Jurgis Baltrusaitis 

• H A Parigi c'è sempre di 
tulio1 specie quanto a esuli e 
a Immigrati - veri, falsi o Im­
maginari che siano - c'è solo 
l'Imbarazzo della scelta Ri­
cordate il supposto principe 
russo che compare come ta­
xista ira le pagine della Far­
falla di Plnard di Montale? 

C'è-dl lutto a Parigi ci sono 
parlino del lituani, che si tra­
scinano dietro con triste di-
finità la loro cultura falla di 
agni scolpili, di slolle a colo­

ri violenti e di storie di lupi 
mannari, lituani sempre in 
lolla par difendere la loro 
•peclflcitè baltica e cattolica, 
dopo essere stati, per qual­
che decennio fra Cinque e 
Seicento, Il braccio ormato 
della -Grande Polonia» e l'as­
se mediatrice ira Baltico, Mo­
scovita e Miltleuropa 

E per questo che uno stu­
dioso come Jurgis Baltrusaitis 
- con quel suo nome latto ap­
posta per sembrar lo pseudo­
nimo di un qualche esotensta 
ruteno o galiziano, di un qual­
che mago di Lublino - non 
poteva che easere lituano Bi­
sogna appartenere a un'etnia 
mollo fortemente connotata, 
e detentrice al tempo stesso 
di una plurisecolare vocazio­
ne allo scambio e alla media­
zione, per aver cosi spiccalo 
come I aveva lui II genio della 
lettura della migrazione e del­
la metamorlosidei simboli 

Se n'è andato In silenzio, 
nella «sua» Parigi, il 25 scor­
so Non conlessava volentieri 
la sua eie, anzi sembra amas­
se proclamarsi centenario 
un'Iperbole tesa a proteggere 
la sua Indole schiva, Il suo ca­
rotiere riservato, la sua attivi­
la di outsider della cultura e 
della ricerca sclenllllca 

Scriveva molto, ma preterì-
va non parlare Anche I suol 
contatti con gli editori erano 
Improntati a un riserbo forse 
addirittura un pò Ispido 
Concedeva poche Interviste 
Qualche mese fa ne aveva ac­
cordala in effetti una a Mar­
cello Siagliene de «il Giorna­
le», ma forse l'aveva fatto 
perché un po' stupito che il 
suo La cerca d'Iside, edito In 
Italia poco prima, avesse ri­
cevuto successo e attenzione 

anche da parte della grande 
slampa Un successo e un'at­
tenzione, sia detto fra paren­
tesi, di gran lunga minori di 
quanto avrebbe meritato Del 
resto, sua editrice Italiana era 
l'esclusiva e ralfinata Adel-
phl, che di tanlo In tanto, più 
che pubblicar libri, invia mes­
saggi In codice a relativamen­
te pochi, inquieti e Inquietanti 
a/iaonados Col che, atten­
zione, non voglio affatto dire 
che gli orfani di Ballrusaills si 
collochino tutti e soltanto tra 
gli adepll di Zolla, o di Quin­
zio, o di Cacciari, o di Cero-
netti I quali poi non me ne 
vorranno per questa chiama­
ta di correo, essi sanno bene 
quanto II ami 

Due furono probabilmente 
I grandi fatti che condussero 
Baltrusaitis sulla strada dello 
studio della migrazione del 
simboli e di quello del rap­
porti fra arte e fantastico, 
quindi delle Indagini sulla sti­
listica ornamentale e, per co­
si dire, sulla teratologia visua­
le Da una parte II rapporto 
con il padre, strano tipo di 
diplomatico lituano trapian­
tato a Parigi pochi anni dopo 
la prima guerra mondiale e 
poeta seguace della corrente 
simbolista Dall'altra la colla­
borazione con un grande stu­
dioso dell arte e della civiltà 
dell'Occidente medievale, 
Henri Pocillon, dal quale il 
Baltrusaitis imparò quanto va­
ste lossero, sul plano espres­
sivo e tecnologico, le espe­
rienze che Ira XII e XIII seco­
lo avrebbero condotto alla 
maturazione della cosiddetta 
arie gotica Coincidenza vuo­
le che proprio In questi giorni 
la milanese Jaca Book pub­
blichi Il «taccuino» di disegni 
di un Interessante Ingegnere 
e architetto del Duecento 
Irancese, Villard de Honne-
court Ebbene, se alla luce di 
quel disegni di guglie e di 
macchine riapriremo le pagi­
ne del Foclllon e, insieme, 
quelle di Medioevo fantasti­
co del BaltruSailis (edito pri­
ma dalla Adelphl e poi dato 
il suo grande successo, addi­
rittura negli Oscar Mondado­
ri) ci renderemo conto sia 
delle fonti da cui lo studioso 

• le storie della Cenasi» mi bassorilievi di Wlligelmo s' ' Duomo di Modena 

lituano traeva la sua ispirazio­
ne, sia del suo metodo di ri­
cerca 

Ma c'era di più Sviluppan­
do osservazioni e Indicazioni 
dello stesso Foclllon (e sa­
remmo qui al tema, affasci­
nante e pericoloso, del «debi­
li» del gotico nei confronti 
dell'Oriente un tema divenu­
to centrale nella cultura ro­
mantica, allorché neogotico 
e esotismo si incontrarono), 
Il Baltrusaitis non esitava a 
Imbarcarsi verso la terra 
Ignota, popolata di dèmoni e 
meraviglie, della cosiddetta 
•migrazione del simboli» Al­
tra questione ben ardua nella 
quale non ci voleva nulla a 
cedere alle suggestioni del 
vecchio comparativismo - ri­
visitalo magari in termini sto­
rici o antropologici, e non 
senza le dovute suggestioni 
pslcoanaliilche - o ad appro­
dare al lidi brumosi e tentato­
ri dell'Indagine basata sul 
rapporti morfologici Migra­
zione dei simboli e migrazio­
ne delle forme gli artigli e gli 
uncini del dèmoni cinesi e di 

auelll gotici, le acconciature 
elle dame del Celeste Impe­

ro e quelle delle loro colle­
ghe dell Europa due trecen­
tesca, le gemme incise gno­
stiche e i mostn che popola­
no I manoscritti miniati e I 
portali delle cattedrali Trop­

pe somiglianze, e troppo per­
spicue, per poter essere frut-
Ib di coincidenze o di casuali 
citazioni, di sporadiche remi­
niscenze E, d'altro canto, 
troppo numerose variabili al­
l'interno di quel Ulto gioco di 
corrispondenze per potersi 
affidare tranquillamente alla 
teoria junghiana degli arche­
tipi e alla luce di essa avvici­
nare a cuor leggero guglie e 
lingam, rosoni e mandala 

A molti, il metodo del Bal­
trusaitis è parso troppo disin­
volto Qualcuno ha diffidato 
del suo richiamarsi al signifi­
cato del sogni su una linea 
non lontana da quella di Ro­
ger Caillois, o del suo trattare 
miti e simboli quasi con una 
volontà di riscoperta di un 
linguaggio universale perdu­
to che ricorda le tesi di Mir-
cèa Eliade. Su questo outsi­
der, appartalo rispello al 
mondo accademico eppure 
tanto spesso citato e comun­
que letto dagli stessi studiosi 
professionisti (da Jacques Le 
Goff a Eugenio Battisti e a Fe­
derico Zeri) hanno pesato le 
più o meno implicite accuse 
di concessioni a vecchie in­
tuizioni di carattere kutturge 
schtchtbch o a suggestioni 
metastonche, metaforiche, 
Insomma «a-filologlche» 

Sospendiamo II giudizio 

circa l'eclettismo della sua 
metodologia che forse corri­
sponde, In realtà a una no­
stra obiettiva difficoltà di in­
quadrarlo entro linee preco-
stiluite, che non gli sono pro­
prie semplicemente perché, 
uguale solo a se stesso, meri­
ta una considerazione a par­
te Ma, quanto ad accosta­
menti arditi e magan azzarda­
ti, limitiamoci a richiamare 
l'esemplo di quell'autentico 
capolavoro che è il vecchio 
saggio del nostro Giorgio Pa­
squali su La paleografia 
scienza dello spinto, nel 
quale una disciplina fin li 
considerata aridamente tec­
nica come quella che insegna 
a decifrare le scntture anti­
che veniva rivisitala e, si può 
dire, culturalmente parlando 
«svelala» alla luce di accosta­
menti anche morfologico-
formali con oggetti e forme 
espressive lontani da essa, 
con un coraggio metodologi­
co, una fantasia e un ampiez­
za di referenti culturali che 
rammentano da vicino quelli 
del Baltrusaitis E il Pasquali 
può ben essere stato qualun­
que cosa, ma «antologico» no 
certamente 

Ma del Baltrusaitis non an­
drà infine sottovalutala la tri­
logia relativa alle «prospettive 
depravate», con i tre studi de­

dicati ad Aberrazioni, Ana­
morfosi, La cerca d'Iside 
Giochi prospettici, finzioni 
grafiche e sceniche, alchemi­
ci matematismi, labirinti, in­
ganni, specchi deformanti e 
specchi magici, tutta la galle­
ria delle menzogne e dei mo­
stri del quali l'arte e la mente 
umana sono disseminate, an­
zi dei quali esse sono costitui­
te 

Soprattutto non si dovrà 
sottovalutare lo studio sulla 
presenza e le continue ridefi-
mzioni del mito e della figura 
della dea Iside nell'Europa 
fra Quattro e Settecento da 
quando cioè il neoplatoni­
smo degli umanisti fiorentini 
riscoprì (o meglio inventò) la 
saggezza egizia di Ermete Tn-
megisto facendone la deposi-
tana di tutta la conoscenza 
segreta dell universo, fino a 
quando l'illuminismo adom­
brò nella Magna Malersposa 
e sorella di Osiride il mistero 
della Natura-Ragione. 

Certo, Aby Warburg e la 
sua scuola - oggi tanto giu­
stamente noti e citati fra stori­
ci, filologi, filosofi e stoncl 
dell'arte basti qui ncordare I 
nomi di Eugenio Garin, di An­
tonio Rotondò, di Carlo Gln-
zburg, di Salvatore Settis, che 
ai lavon usciti dall'ambiente 
warburghiano hanno saputo 

guardare con tanto fecondo 
interesse, sia pure da diffe­
renti prospettive - hanno for­
nito all'Iconologia e all'ese­
gesi dei simboli ben altro e 
più termo supporto che non I 
geniali, forse qua e là tumul­
tuosi lavori di Jurgis Baltrusai­
tis. Allo studioso lituano-pan-
gino dobbiamo tuttavia la 
gratitudine che il mondo dei 
ricercaton non meno che il 
pubblico collo sempre deb­
bono al pionieri coraggiosi, a 
coloro che hanno avuto l'ar­
dire - raro e forse impruden­
te, sempre comunque prezio­
so quando si battono strade 
nuove - di andare oltre • 
cammini metodologicamen­
te sicun, di non nnunziare al 
gusto dei vasti onzzonti, di ri­
schiare l'errore e magan di 
caderci, consci però che un 
errore intelligente e stimolan­
te vai meglio di una banale e 
scipita verità. In un mondo di 
intellettuali e di ricercaton al­
levati in serra e in serie, tulli 
premurosamente preoccupa­
ti di esibire un corretto pedi­
gree e ben allineati e coperti 
in attesa dell'editore e della 
cattedra, ben vengano I cac­
ciatori di dèmoni e meravi­
glie, di incantesimi e maree. 
Per la routine, c'è sempre 
tempo Ma di cercatori di Isi­
de, ne nasce solo uno ogni 
tanto 

Concerti 
contro la droga 
in Urss con 
star occidentali 

Gli «U2», gli «Scorpion», Falco, Peter Gabriel, Jullan Un-
non, I sovietici «Akvanum» e altri musicisti americani ed 
europei parteciperanno alla fine di marzo ad un grande 
concerto intemazionale a Mosca con lo slogan «Il rock 
contro la droga» «Entrambi questi fenomeni, Il rock e 
1 abuso di droga, sono stati per motto tempo considerati 
inesistenti da noi» spiegava ieri il direttore del settimanale 
«Ogonjok», Vitali] Korotich, uno degli alfieri della perastro-
|ka di Gorbaciov, sottolineando quindi II valore e la novità 
della manifestazione, Il cui incasso sarà devoluto al fondo 
delle Nazioni Unite per la lotta contro la droga e al ministe­
ro della sanità dell'Urss 

Un film 
sullo «Zen», 
il ghetto 
di Palermo 

Zen zona espansione 
nord II quartiere palermita­
no dove vivono quindicimi­
la persone, di cui si è spes­
so occupala la cronaca per 
le condizioni di abbandono 
sociale e morale, sarà lo 

^^^^——B**^^^ scenario del film di Glanvit-
tono Baldi prodotto da Giovanni Bertolucci. Nello «Zen» 
(e soprattutto nello «Zen 2») dove una parvenza di edilizia 
popolare si accompagna alle fogne scoperte da anni, In 
una situazione di degrado ed emarginazione vivono traffi­
canti e spacciatori di droga, ricercati, sfruttatori della pro­
stituzione anche minonle «Ho cercato di evitare - dice li 
regista - la cronaca di personaggi facilmente individuabili 
Quel che vogliamo fare è soprattutto richiamare l'attenzio­
ne sullo sfruttamento infantile e sulle devianze minorili», 

Sale 
a «luce rossa» 
Per la legge 
non esistono 

Le migliala di sale cinerea-
togratlche che, di latto, to­
no specializzate nell'ansiti 
core» giuridicamente non 
esistono e la loro program­
mazione deve soggiacere 
alle slesse regole delle sale 

•"••""•"""•"^—^™™"»- normali E la «risposta» del 
sollosegretano al turismo e spettacolo, Luigi Rossi di Mon-
teiera, alla sentenza di un magistrato di Bologna che aveva 
•legittimato» l'esistenza del circuiti a luce rossa. Il giudice, 
infatti, aveva ordinato il dissequestro del film Cìccìolìna 
number one dell'onorevole Mona Staller, subordinando 
l'ordinanza alla prolenone del film «esclusivamente nei 
cinema a luce rossa». Di qui l'intervento di Molitelo». 

E in Usa 
alla televisione 
scene sexy 
ogni due minuti 

Ogni ora che passa sul tele­
schermi americani I tele­
spettatori sono costretti • 
vedere ventisette scene che 
illustrano, discutono o sug­
geriscono situazioni di ca­
rattere sessuale L'allento e 
dettagliato studio è alato 

ordinato dalla federazione dei genitori americani che han­
no anche scoperto che in questa stagione televisiva, sulla 
base del palinsesti del soli tre network a carattere naziona­
le Cbs, Nbc e Abc, I telespettatori potranno vedere ben 
65mila scene con rilerimentl sessuali Ma, secondo I geni­
tori americani, solo 165 saranno giustificate dal contenuto 
del programma. 

Sceneggiata 
e opera lirica: 
eoa Napoli 
alla radio 

L'ultima sceneggiata è II ti­
tolo di un originale radiofo­
nico che intende mettere a 
confronto due mondi dello 
spettacolo conviventi a Na­
poli la tradizione popolare 
della sceneggiata e II teatro 

^ ^ - ^ ^ — ^ ^ ^ ^ ^ " " della culhna tradizionale, 
con l'opera lirica In onda su Radlouno alle 22,25 (da 
stasera) è firmato da Enrico Colosimo e Antonio Cocchia 
e interpretato da Silvano Tranquilli, Lina Polito e Nello 
Mascia. 

Una frana 
minaccia 
Torino 
neolitica 

Il pericolo di una frana, te­
nuta sotto osservazione, 
minaccia un Insediamento 
preistorico di 5.500 anni la, 
nel comune di Chiomonte 
In provincia dì Tonno. Il 
luogo.perlasua eccezion* 

"™ le Integrità monumentale e 
la straordlnana ricchezza del materiali conservati, è chia­
mato «Tonno neolitica» si tratta dell'abitato preistorico 
della Maddalena, insediamento urbano di montagna di 4 
chilometri quadrati 

SILVIA OARAHMOIS 

Cambia quasi tutto: resterà il libro? 
Il libro- nuove tecnologie, tendenze, prospettive-
sono stati alcuni dei temi discussi a Venezia, alla 
scuola per librai «Umberto ed Elisabetta Mauri», da 
docenti, editon ed esperti. In questo suo interven­
to Giuliano Vigini, dell'Editrice Bibliografica, allar­
ga il discorso. Come è cambiato il mestiere di 
editore? Le riviste di largo consumo sono le peg­
giori nemiche del libro? 

GIULIANO VICINI 

Un disegno di Crandvlile 

• • Siamo in una fase avan 
zala di trapasso o se si vuole, 
di nuovi decisivi assetti per lo 
sviluppo dell editoria libraria, 
pur con tuttete oscillazioni le 
incertezze e le contraddizioni 
che - non solo da un punto di 
vista strettamente commercia­
le - contrassegnano gli anni 
delle svolte In realtà, si stan­
no verificando grossi cambia* 
menti che rendono la situazio­
ne particolarmente fluida, 
densa si di incognite ma an­
che canea di positive attese 

Sul versante editonale si 
notano parecchi movimenti di 
carattere societario (acquisti, 
fusioni, nuovi equilibri ecc ) 
aziendale (ricambio di diri­
genti, ristrutturazioni interne 
ecc), finanziano (ambito nel 
quale sembra giocarsi sempre 
più il destino delle grandi case 
editrici) strategico (nuove 
politiche editoriali e di marke 

ting) tecnologico (adatta 
menti e riconversioni che non 
sono indolori, ma che in prò 
spettiva producono frutto in 
termini di innovazione, qualità 
e risparmio), promozionale e 
distributivo (messa a punto di 
nuove tecniche di lancio e di 
ricerca di nuovi canali di diffu­
sione) 

Movimenti consistenti si re­
gistrano anche sul fronte delle 
librerie, con la presenza di 
editon (Feltrinelli Mondado­
ri, Rizzoli, Fabbri) e distributo­
ri (Messaggerie Libri) attiva­
mente impegnati nell acquisto 
di medie e grosse superfici si­
tuate in zone strategiche nel-
l ampliamento delle catene li 
brarie già esistenti nella n 
strutturazione di vecchi o nel­
la creazione di nuovi punti-
vendita con assoitlmenti mer­
ceologici a largo spettro Gli 

stessi librai, dal canto loro, 
stanno compiendo in prima 
persona questo sforzo di nn-
novamento non solo delle 
strutture, ma del loro modo di 
porsi come intermediari e 
promotori del libro, in termini 
di specializzazione, informa­
zione e servizio 

Ce ancora più a monte, 
un'editoria che cambia nei 
suoi uomini e nel suo modo di 
operare E ormai definitiva­
mente tramontata la figura tra­
dizionale e carismatica dell e 
ditore con cui i azienda si 
identificava L azienda, prima 
si modellava sulla base di 
un impronta - per cosi dire -
«genetica» che le confenva 
I editore al momento di dar 
forma a una precisa idea di 
cultura e a uno specifico mo­
do di comunicarla L'idea di 
cultura si concretizzava nella 
formazione del «catalogo», 
vale a dire del complesso di 
auton che costituiscono nel 
tempo il vero patrimonio della 
casa editrice. Il modo di co­
municarla era I elaborazione 
di un immagine complessiva 
ben definita attraverso la qua 
le 1 editore si presentava ai let­
tori e per la quale i lettori inv 
mediatamente lo riconosce­
vano Oggi al contrarlo la 
funzione unificante dell edito 
re di un tempo si e dissemina 

ta in una sene di competenze 
molto frammentate, assunte 
da una classe dirigenziale ete­
rogenea, a volte improvvisata, 
non sempre in grado di contri­
buire a delineare un progetto 
organico di politica editoriale 
Quello che in passato era de­
mandato at prestigio persona­
le o all'intuito dell'editore in 
prima persona, oggi è sempre 
più il frutto di un lavoro d e* 
quipe di una programmazio­
ne e confezione di libn a tavo­
lino, eccessivamente condi­
zionata, qualche volta, dai ta­
bulati delle direzioni commer­
ciali 

Accanto ai vantaggi dei 
cambiamenti che si sono pro­
dotti, non si può tuttavia non 
rilevare che il patrimonio de­
gli autori di catalogo sembra 
meno salvaguardato, o colti­
vato con minor cura di un 
tempo, forse anche perché gli 
autori stessi - meno attratti e 
vincolati dal «carisma» degli 
editon d oggi - tendono ad 
essere più mobili e vogliono 
sentirsi liben di giocare - co­
me si vuol dire - «a tutto cam­
po» Così anche 1 immagine 
globale delle case editrici e 
andìH sfumando e sì è non dì 
rado confusa nel magma indi­
stinto della produzione livel 
landoii o cadendo addirittura 
nell anonimato 

Gli orientamenti della pro­
duzione e del mercato sem­
brano assecondare due ten­
denze contrapposte Da una 
parte, la spinta a tenere il pas­
so e anzi incoraggiare un con­
sumismo che, sull'onda di un 
più esteso benessere e nella 
linea degli stili di vita correnti, 
tocca strati vasti e differenziati 
di pubblico Dati altra, la spin 
ta a recuperare, consolidare e 
promuovere t fondamenti du­
revoli della cultura Le due 
«spinte» non devono appanre 
necessariamente in contrad­
dizione, perche la coabitato­
ne di consumo e cultura è lo 
status naturale dell editona, 
I uno essendo spesso la forza 
di sostegno dell'altra È co 
munque piuttosto diffusa 1i-
dea che, tra una «spinta» e l'al­
tra e magari altre ancora, si 
venga poi a determinare un 
eccesso di produzione con 
gli effetti ben noti della satura­
zione in libreria, della paralisi 
organizzativa, delle rese del 
disorientamento sul piano 
dell informazione e del servi­
zio 

Anche qui, pero, non si de­
ve essere indotti a credere 
che 1 insufficiente consumo di 
libri e ogni genere di disservi 
zio abbiano come causa ongi 
nana una sovrapposizione 

che spesso e solo apparente 
(in tondo, nel 1887 venivano 
già pubblicati ben 10 964 titoli 
e, cento anni dopo, le statisti­
che ci diranno che non supe­
reremo di molto i 26 mila tito­
li) e che In ogni caso non è da 
valutare in termini esclusiva­
mente numerici La produzio­
ne, il più delle volte, non è 
eccessiva di per se stessa ma 
lo diventa in un determinato 
contesto strutturale e operati­
vo la dove resta inesplorata, 
distribuita in modo msuffi 
ciente, ma! gestita e non ade 
guatamente valorizzata in li­
breria, almeno quanto sareb­
be possibile 

Non bisogna troppo illuder­
si non ci si può aspettare che 
la lettura - non quella colloca­
bile in un contesto di studio e 
di professione ma quella che 
più precisamente cornsponde 
al «piacere di leggere» - cre­
sca in modo spontaneo, visto 
che anche in van paesi con 
livelli di lettura più alti del no­
stro il tempo dedicato al leg­
gere e, di riflesso il consumo 
di libn diminuiscono regolar­
mente Magan la lettura resta 
sempre - dopo la televisione 
- la prima occupazione del 
tempo libero, ma ciò eviden 
temente non impedisce che il 
tempo della lettura si accorci 

Non c'è solo la televisione ad 
assorbirlo o a rallentarlo, an­
che se restiamo del parere 
che la televisione finisce sem­
pre col restituire1 al libro, al­
meno in una certa parte, quel­
lo che gli ha sottratto. 

Piuttosto l'ostacolo mag­
giore - perché si gioca sullo 
stesso campo la carta stam­
pata - è costituito oggi in Italia 
dai giornali e dalle riviste dì 
largo consumo Con l'attuale 
mania di gigantismo più o me­
no strisciante e di guerre più o 
meno sotterranee fatte a colpi 
di promozioni, siano ormai 
sepolti sotto un'alluvione di 
carta, spesso ingombrante e 
inutile Le riviste, gli inserti, I 
supplementi, gli omaggi d'o­
gni genere forse non logorano 
chi li fa, ma certo creano qual­
che seno problema alta lettu­
ra dei libri Perchè saranno si 
faticosi da leggere questi quo­
tidiani che diventano sempre 
più settimanali, e questi setti­
manali e mensili che assomi­
gliano sempre più ad anodine 
contenzioni in serie, ma per 
qualche motivo si finisce poi 
sempre con lo sfogliarli, ci si 
abitua al torpore mentale che 
creano, diventano un «vizio» 
sottile al quale riesce difficile 
sottrarsi 

Il libro deve anche difen­
dersi da questi nuovi assalti 
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